 Paolo Tarcisio Generali

Voglio esprimere a nome della comunità di Camaldoli e  a nome mio la gratitudine e la riconoscenza al Direttore della Biblioteca Classense e ai suoi collaboratori che hanno accolto nella mostra “Tra Camaldoli e Classe” una selezione ben mirata dell’opera pittorica di don Tarcisio Generali: “I Volti dei Monaci”.

Oggi, la nostra presenza qui alla Biblioteca ha da una parte un significato molto grande, profondo e dall’altro rivela un rapporto privilegiato con Ravenna, avendo questa città dato i natali al santo fondatore di Camaldoli - Romualdo - e al più nobile erede del suo pensiero, S. Pier Damiani. 

A ciò si aggiunge il fatto che S. Romualdo ha percorso i primi passi della vita monastica nel cenobio di Classe. Infatti se a Classe il giovane Romualdo imparò ad amare la vita cenobitica, nonostante il contrasto con i confratelli, a Camaldoli negli anni della sua maturità, lo stesso Romualdo poneva le basi della sua riforma eremitica in seno all’Ordine Benedettino. 

A buon diritto Ravenna si può definire la culla dell’“Ordine Camaldolese”. Pertanto il “ritorno” dei camaldolesi in questa città acquista pienezza di senso ed è un onore per noi aver qui condotto i “volti” dei monaci di don Tarcisio Generali.

La mostra che oggi si inaugura entro le mura della gloriosa abbazia classense con un settore particolare dell’opera pittorica di don Tarcisio Generali - la ritrattistica monastica -  ricollega Camaldoli idealmente alle sue origini ravennati, e la processione dei volti dei monaci del Generali costituisce la continuità con i tanti volti del repertorio della quadreria classense, ben noti al mondo della cultura italiana! Un esempio, la figura di Ambrogio Traversari che troneggia sopra l’ingresso dell’ Aula Magna della Biblioteca, che accoglie la mostra. I monaci ritratti dal monaco don Tarcisio non hanno lo stesso spessore storico, di un Traversari, di un Guido Grandi o di Pietro Canneti, ma hanno il vantaggio di essere stati compagni di viaggio di don Tarcisio nello scorrere del tempo.

Entrato in Comunità all’età di trent’anni (1934), Paolo Generali, in religione Tarcisio, espresse fin dall’inizio la sua tensione spirituale-monastica attraverso i suoi dipinti che scandiscono le tappe della sua vita nella ricerca della verità.

Il primo periodo, vissuto in monastero, è caratterizzato dal colore rosa. Il secondo, quello trascorso in famiglia a Fano, è caratterizzato dalla forza-colore e quindi  dall’abbandono del pennello per la spatola che “gli permette di plasmare il colore e di creare volumi” … “sotto il gesto sapiente delle sue mani”,  come scrive Giovanni Gardini in “Nel segno del Colore” (p. 15s).  L’ultimo, quello vissuto a Camaldoli,  lo si potrebbe definire  il periodo dell’armonia del contrasto del colore. Dentro questa armonia del contrasto del colore vi si trova la pace.

La tensione spirituale attraversa tutti questi periodi come vediamo nel primo quadro che apre questa rassegna: l’abbraccio appena accennato del Signore, il Crocefisso, su S. Pier Damiani e l’amplesso fraterno di questi che raccoglie i suoi monaci dopo una delle sue numerose missioni fuori dal monastero - fino al dipinto che chiude la mostra, quel volto di Cristo, tutto giallo, profuso dalla luce della Trasfigurazione e della Resurrezione, sul quale l’artista annotava: “ Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine” (Sl. 4,7). Una tensione, questa, prettamente monastica che affonda le sue radici nella liturgia come “fons et culmen” della vita monastica.

Scrutando i suoi quadri e avendo davanti il monaco Tarcisio, che io ho incontrato e conosciuto la prima volta, durante la sua permanenza in famiglia a Fano e poi nel monastero a Camaldoli, mi  sembra,  senza forzature, di cogliere l’intensità e la modalità del suo vedere. Vedeva Dio, il mondo, le persone, le cose nel loro  insieme e nel particolare con “quella innata attitudine di affondare dentro le cose e di percepirne la verità…tale da permettergli di scavare e di muoversi nel profondo della vita, fino a considerare il fare artistico secondo l’ampiezza e la portata di un    atto morale” ( Marco Vallicelli, Nel Segno del Colore, p.30). Questa è la contemplazione cristiana- monastica.

Camminando vedeva tutto (blepo) e nel suo andare veniva colpito da un particolare (theoreo) e lo imprimeva nel cuore, nella mente e nella macchina fotografica e infine vedeva (horao) e scrutava ciò che era al di là per “cui dipingeva quel che vedeva, non quello che era”. In questo senso i suoi quadri sono “icone” che rimandano ad un al di là che ha il suo fondamento nel “Caro salutis cardo” - la materia, la carne, cardine della salvezza - e nel “Te lucis ante terminum rerum Creator poscimus”  - Noi ti preghiamo, creatore delle cose, prima del tramonto del sole -, perché “Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine” - la luce  del tuo volto è segnata sopra di noi - (cfr. Giovanni Gardini, Nel Segno del Colore, p.14s).

L’icona, scrive Marco Vallicelli in “Nel Segno del Colore”, custodisce in modo chiaro un segreto, come sottratto al fluido del tempo, affinché quelli che vivranno in un tempo a venire la trovino lì e la incorporino nel proprio tempo” (p.29). E’ lo stupore di ciò che vedeva. E’  la contemplazione di un particolare. E’ la visione di ciò che è nascosto, la visione delle  “Tenebre luminose” e  della “Nube della non conoscenza”. Il monaco Tarcisio vedeva la realtà che è al di là di ciò che si vede a colpo d’occhio, di ciò che si sente e di ciò che appare. Per questo un suo dipinto è  parola che lui oggi continua a dirci!

Questo è il messaggio di vita che può essere colto da uno che è vissuto con lui e che ora vive, in monastero, in compagnia dei suoi dipinti.

Il monastero è stato, veramente, la sua scuola d’arte, per cui nessuna scuola lo può afferrare, perché lui viveva al di là delle scuole attingendo direttamente alla sorgente della Luce e dalla Luce lui era stato ammaestrato. Suo padre, Alfonso, l’ha introdotto nell’economia del colore. Don Tarcisio è “un artista di difficile classificazione - scrive p. Ugo Fossa - che esce da ogni schematismo di scuola e s’ inoltra in un mondo del tutto singolare eppur niente affatto lontano dal sentimento contemporaneo” (Nel Segno del Colore,p.21). I suoi dipinti vanno oltre il tempo cronologico per rivelarci un tempo eterno.

Nel suo itinerario spirituale, il monaco Tarcisio, ha camminato sul crinale, sullo spartiacque, nelle zone di confine, dove convergono le tensioni, le polarità, le contraddizioni umane, tratti che si ritrovano nei suoi dipinti in una armonia umana-divina del già presente e del non ancora pienamente espresso.

Paolo Generali è il sesto figlio. Prima di lui ci sono: Anselmo, Maria, Vittoria, Concetta, Irene e dopo di lui altri cinque: Giuseppina, Silvio, Mariano, Fabio e Valentina. Lui è nel mezzo. Niente avviene per caso. Infatti le iniziali dei nomi di tutti costoro si ispirano ad una  preghiera mariana: 

“A Maria Vergine Concepita Immacolata Per Gesù Salvatore del Mondo: Fiat Voluntas Tua”.

La dodicesima lettera la “T” di “ Fiat voluntas Tua” Paolo Generali la appose al suo nome quando scelse il nome monastico di Tarcisio (Vallicelli, p.23).

 Come il suo essere il medio di 11 figli, allo stesso modo, anche l’esperienza monastica si trova al centro della sua parabola storica: la giovinezza assieme al padre, l’inizio della vita monastica, il tempo trascorso in famiglia a Fano e infine il rientro al monastero. Vive nello spartiacque della vita, là dove l’umano e il divino si incontrano: “… perché quì il Verbo si fece carne” e continua a farsi carne.

Tutto questo è nascosto nel modo con cui don Tarcisio usa il colore e  percepisce il calore del colore e tutto nasce dall’ esperienza che lui ha della luce del colore. L’umano e il divino s’incontrano in lui, convergono in lui, e li possiamo vedere  nei volti dei suoi Cristi e nei dipinti dei monaci.









Don Bernardino Cozzarini

Camaldoli,  21 aprile 2007

